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UN CONTO IMPOSSIBILE 
. ' ' t • • ' i» 

II disperato sforzo per superare le macerie 
che ancora imprigionano centinaia di corpi 
L'enigma di paesi che non sono stati ancora 
raggiunti - Il terrore di Gemona e Majano: 
« Scavate ancora/ i morti sono tutti sotto » 

Soldati e volontari mentre trasportano il corpo di una vittima, in uno dei centri colpiti 

OSOPPO. Una infermiera presta i p r imi soccorsi ad una 
anziana donna estratta dalle macerie da soldati e volontari, 
dopo ore e ore di scavi 

Le organizzazioni democratiche in prima linea nell'opera di soccorso 

Da ogni parte del Paese si sviluppa 
la generosa solidarietà ai terremotati 

La Regione Lazio ha inviato un primo quantitativo di medicinali stanziando 500 milioni - Iniziative in Toscana e Sardegna - Da Bologna un'autoco
lonna con attrezzature e 500 tecnici - La Lega delle cooperative raccoglie viveri - L'intervento della Confederazione artigianato - Appello dell'UDI 

L'azione di soccorso alle 
popolazioni colpite dal ter
remoto si sta sviluppando 
generosamente in tut to il 
paese. E ancora una volta in 
questo crescente convergere 
di solidarietà risalta l'inizia
tiva dei lavoratori, dei loro 
partiti , dei sindacati, degli 
enti locali elettivi e di tu t to 
il tessuto democratico della 
nostra società civile. 

La giunta regionale del 
Lazio, che subito dopo le pri
me drammatiche notizie si 
era riunita d'urgenza stan
ziando 500 milioni di lire, già 
nella giornata di ieri na 
provveduto ad acquistare ed 
inviare con mezzi militari il 
primo quantitativo di medi
cinali comprendente 1500 
dosi di siero antitetanico di 
tipo bovino da 3000 unità in
ternazionali.. 

A loro volta l'ospedale Spal
lanzani e altri nosocomi di 
Roma hanno comunicato la 
propria disponibilità per po
sti letto e per l'invio di per
sonale e attrezzature me
diche. T ra le numerose ini
ziative per assicurare pla
sma, da segnalare quella 
del comitato di coordina
mento di PS di Roma: agen
ti di P S aderenti al «cen
tro » offriranno volontaria
mente il loro sangue alla 
CRI o all'AVIS. 

In Toscana, dopo la par
tenza della prima colonna di 
soccorsi organizzata dalle 
associazioni della Pubblica 
assistenza, è in corso in tut
ta la regione il coordinamen
to degli aiuti. Una tenda è 
s ta ta eret ta in piazza Signo
ria, a Firenze, per stabilire 

un contat to radio diretto 
con Gemona, una delle cit
tà più colpite. In tutte le 
altre città toscane si sono 
aperti centri di raccolta di 
materiale sanitario, coperte, 
medicinali, plasma. Il comi
tato direttivo della Federa
zione comunista pisana ha 
sottoscritto un milione di 
lire. 

Anche in Emilia-Romagna 
prosegue la raccolta e l'invio 
di aluti promossi dal centro 
di coordinamento di cui fan
no parte la Regione, gli en
ti locali e l'associazione degli 
aspedali. I consiglieri regio
nali hanno aperto una sot
toscrizione (50 mila lire a 
persona) che proseguirà nei 
prossimi giorni. Analoga 
iniziativa è s ta ta presa da 
FGCI. FGSI. FGR. giovani 
de, gioventù aclista e PDUP. 
Il «cen t ro» ha fatto part i re 
ieri all'alba 25 automezzi ca
richi di attrezzature con 50 
tecnici e un camion carico 
di pane offerto da un pani
ficio. L'amministrazione pro
vinciale ha deciso l'invio di 
mezzi meccanici e di 150 
quintali di latte a lunga con
servazione. 

Anche in Sardegna gli en
ti locali hanno deciso una 
serie di iniziative. Il Consi
glio provinciale di Cagliari 
ha stanziato 10 milioni di li
re e ha predisposto misure 
per la ospitalità di bambini 
friulani rimasti orfani. Ana
loghe iniziative sono s ta te 
adottate dai consigli comu
nali di Guspini. Serraman-
na. Serrenti. Carbonia. Igle-
sias. Da Porto Torres (Sas
sari) per Genova, da dove 

poi proseguiranno per Udi
ne, sono partiti sulla moto
nave « Leopardi » due centri 
di rianimazione e dieci unità 
del personale parasanitario 
della Croce Verde di Sassari. 

Iniziative sono s ta te deci
se da alcune organizzazioni 
democratiche. La Lega na
zionale delle cooperative e 
mutue ha inviato una dele
gazione nelle zone terremo
tate per discutere con ì di
rigenti del movimento coo
perativo del Friuli le misure 
di solidarietà. Tra le prime 
decisioni prese l'invio di uo
mini e mezzi meccanici per 
la rimozione delle macerie. 
l'invio di generi di prima ne
cessità. A questo scopo è sta
to istituito come centro di 
raccolta il magazzino del 
Coop Italia di Pordenone. 
viale Venezia n. 81. tei. 5216. 
A sua volta il comitato cen
trale delia Confederazione 
nazionale dell 'artigianato ha 
deciso di inviare sul posto 
una delegazione per una pri
ma ricognizione dei danni ar
recati ai laboratori art ieiani. 

La segreteria dell'UDI ha 
discusso i problemi derivan
ti dal terremoto. L'organiz
zazione si dichiara vivamen
te partecipe del dolore del
le donne e degli uomini dei 
paesi colpiti, chiede che i 
soccorsi siano organizzati in 
modo che non si ripeta la 
vergogna del Belice. impe
gna soprattutto le proprie 
organiZ7azioni del Veneto. 
Lombardia ed Emilia affin
chè si adoperino con ogni 
mezzo per svolgere un'opera 
di concreta solidarietà e di 
aiuto per la ripresa. 

Tratti di ferrovie 
paralizzati per mesi 

Un appello a non ingorgare le strade con inutili viaggi 

Non meno di due mesi oc
correranno per la riattivazio
ne delle linee ferroviarie Udi
ne-Tarvisio e Gemona-Sacile 
fortemente danneggiate dal 
terremoto: la conferma si è 
avuta nel corso di sopralluo
ghi effettuati dai tecnici del
la azienda FS. I tresi inter
nazionali da e per l'Austria 
vengono intanto instradati via 
Udine-Gorizia e viceversa. So
no in a t to anche servizi so
stitutivi su strada, là dove le 
condizioni della viabilità lo 
consentono. L'azienda ha in
viato a Udine due treni di vet
ture vuote, per un totale di 30 
carrozze. Un altro convoglio 
— formato da 20 carrozze — 
è fermo a Conegliano. Le vet
ture potranno essere utilizza
te dai terremotati. 

Il « bilancio ferroviario » 
dei danni causati alle infra
s trut ture è pesantissimo: sul
la sola Udine-Gemona della 
linea Udine-Tarvisio il 50 per 
cento delle stazioni e dei ca
selli è distrutto o gravemen
te lesionato. Sul posto si è 
recato il vicedirettore gene
rale dell'azienda ferroviaria 
di Stato, ing. Luigi Misi ti. 
per un controllo della situa
zione. al termine del quale 
sarà stesa una relazione per 
il ministro, sen. Martinelli. 

Per far fronte alla grave si
tuazione è stato costituito 
presso la stazione di Udine 
(al piano terra, perchè gli 
altri piani dell'edificio sono 
lesionati) un apposito centro 
operativo composto dai tito
lari dei cinque servizi più 
direttamente interessati del 
compartimento di Trieste. 

Per quel che riguarda la 
viabilità stradale, la situazio
ne resta critica su tut te le 
s trade che conducono nelle 
zone terremotate. Tut te le ar
terie confluenti verso la Car-
nia — secondo notizie del
l'AC I — sono interessate da 
un intenso flusso di traffico 
di mezzi di soccorso. Questa 
notte colonne di autocarri mi
litari sono transitate quasi 
ininterrottamente dirette ver
so le zone del sisma. La po
lizia stradale ha invitato gli 
automobilisti a non mettersi 
in viaggio se non costretti da 
atrema necessità perchè le 
arterie principali di tutta la 
zona sono riservate prevalen
temente alle colonne di soc
corsi che confluiscono da tut
te le direzioni. La Prefettura 
di Udine ha istituito un uffi
cio che rilancia in casi ecce-
z.onali permeasi agli automo
bilisti che debbono inoltrarsi 
verso i paesi co'.piti. 

• ^ 

< _ * 

Soprattutto nei centri più colpiti 

A 
»i'* 

i morti 
sotto i denti delle ruspe 

Seconda notte senza sonno, trascorsa all'aperto, per i terremotati - Instancabili i sol
dati - Ritrovato vivo un bimbo di 3 mesi - Disperati sforzi della gente per tornare a vivere 

Le case che crollano sono principalmente quelle vecchie 

Il sisma è una fatalità, i morti no 
Cosa prevede la legge e cosa non viene fatto - Ignorale le abitazioni costruite prima dell'entrata in vigore delle norme antisismiche • Una 
incuria che favorisce la speculazione - Non serve il potenziamento del settore scientifico se poi si disattendono le indicazioni dei tecnici 

Dopo ogni terremoto si ri
propongono come in un ma
cabro rituale, le stesse imma
gini, gli stessi interrogativi e 
le stesse risposte. Oltre al'.e 
tragiche scene dei morti e dei 
sopravvissuti, si interpellano 
gli studiosi e gli esperti ai 
quali viene chiesta l'origine e 
la na tu ra dei terremoti, la 
possibilità della loro previsio
ne ; e, tradizionalmente, pro
fessori illustri spiegano i v a n 
movimenti delia terra, al tr i 
professori polemizzano sulla 
possibilità o meno di prevede
re i terremoti, ma nessuno po
ne con serietà l'unica doman
da che deve essere posta: co
sa si è fatto o cosa si può 
fare per impedire o limitare 
la perdita di vite umane. 

La soluzione del problema 
della previsione di un terre
moto. oltreché essere lontana 
al livello attuale della ricer
ca scientifica, non impedisce 
certamente il verificarsi dello 
evento e, sperare di poter 
utilizzare la previsione per po
ter dare il preallarme alle po
polazioni interessate, fa elu
dere il problema principale 
che rimane quello di trovare 
soluzioni che oggi, e non t ra 
un numero imprecisato di an
ni . impediscano o limitino la 
perdita di vite umane. 

Sul problema della sicurez- ? 
za esiste una legislazione ed j 
una branca della ricerca j 
scientifica e della tecnologia j 
che sono rispettivamente la ' 
legge antisismica e l'ingegna j 

' ria samica. Sono queste nel- i 
! l'occhio del tifone, ma nelle | 
• interviste, nei dibattiti esse j 
I sono solo sfiorate: si continua ! 
! a parlare di tettonica, di ìm- J 

prevedibilità, e non si affron- i 
ta il problema della verifica j 
dell'efficacia e dell'adegua- > 
mento della legge antisismica | 
e del livello scientifico rag- j 
giunto in Italia su questo ar- , 
gomento. 

Molto schematicamente la j 
legge sismica prevede ridenti- \ 
ficazione di zone con un de- i 
terminato grado di sismicità i 
e. sulla base di questo, s u b : - . 
lisce degli indici di sicurezza 
per la costruzione dei manu- ' 
fatti. ' 

L'ingegneria sismica, dal ! 
canto suo, è praticamente j 

! centralizzata e finalizzata nei ; 
suoi progetti di ricerca allo j 
obbiettivo di fornire le solu- , 
zioni ottimali per 'la cosmi- ; 
zlone dei manufatt i in zone 
dichiarate sismiche. 

Al di là di alcune sia pur 
gravi incongruenze sulla or
ganizzazione della ricerca, c'è 
e rimane una enorme carenza 

che inficia di fatto la validi
tà complessiva della legge e 
dei programmi di ricerca. 

L'obbiettivo dichiarato, che 
è quello di impedire e limita
re la perdita di vite umane, è 
bene o male raggiunto nono
stante le carenze, i ritardi. 
e le speculazioni edilizie, per 
le nuove costruzioni; ma 
quando si vedono le immagini 
di un terremoto una cosa ri
sulta evidente: le case che 
crollano sono principalmente 
quelle vecchie, quelle cioè pre
esistenti all 'entrata in vigore 
delle leggi sism.che. e relati
vamente poche quelle moder
ne in cemento armato. 

Chi è morto nel Belice e 
nel Friuli? E' morto soprat
tut to chi abitava in queste ca
se ; case povere e case anche 
meno povere, ma comunque 
case vecchie. Un terremoto 
che ipoteticamente dovesse 
avvenire in uno dei centri sto
rici italiani, potrebbe assu
mere le dimensioni di una 
strage terrificante. 

Ma la legge antisismica fa 
finta di credere che tut t i gli 
italiani abitino solo nelle ca
se che non sono ancora s ta te 
costruite e si dimenticano in
vece che milioni di persone vi
vono in case vecchie, per le 
quali tuttavia U legge non 

prevede interventi specif.ci. e 
men che mai la ricerca scien 
tifica che destina meno del 15 
per cento dei fondi di ricerca 
dell'ingegneria sismica allo 
studio dei vecchi manufatti . 

Come può essere con la co
scienza tranquilla quel legi
slatore o quello scienziato che 
vedono costruire una casa si
cura a fianco di un'altra che, 
proprio per il rischio sismico 
da loro ipotizzato, è invece un 
possibile s trumento di mor
te? Non si può dire che abbia
no adempiuto cosi al loro do
vere. 

Come si affronta questo 
problema? Non e sempl.ee ne 
tecnologicamente ne economi
camente, ma la considerazio
ne che tu t ta l'Italia è inserita 
in un'area ad alta sismicità, 
deve farci riflettere e farci 
considerare primario il pro
blema del r isanamento dei 
centri storici, quello della pe
riodica verifica della sicurez
za delle costruzioni, dell'ag
giornamento delle carte sismi
che, ed un piano organico di 
intervento. 

E' necessario che si compia 
uno sforzo gigantesco nella 
ricerca scientifica per mettere 
a punto gli strumenti di in
dagine e di intervento che re
gi sono poco più che all' « an

no zero.-. Q.it\=:: non sono 
problem. che s. r.so«vono in 
tempi brevi e neppure con s a 
luz.oni pa rza l . . b.sogna riba 
d:re la ferir..* vo o i t a polit.ca 
di iniz.are un processo nuoto 
:n questo campo, che co.nvol-
ga ampi strati di popolaz.one_ 
e ampi settori del mondo del
la ricerca, de', lavoro e della 
produzione 

E" chiaro che non basta po
tenziare un settore sc.entifico 
per risolvere il problema: que
sto è solo il p - m o pisso Un 
intervento ser o c?e.\ certa
mente grati problemi poi.t.ci 
e secal i che nzuardano i 
maggiori co5t: d: gest.one di 
una casa, ma questi prob.em: 
debbono subito essere affron 
tati senza co'.pevol: r.tardi e 
senza facili demagogie. 

I problemi diff.cili si r-sol-
vono solo se c'è !a volontà po-
'wtica di affrontar.:: se questa 
manca, rimane solo una falsa 
solidar.eta per 1 morti e la 
teor,a della fatalità. 

Noi crediamo, invece, che :1 
terremoto s:a una fatalità, 1 
morti no. 

Ezio Tabacco 
(docente di geofisica minerà* 
ria dell'Università di Milano) 

Da uno dei nostri inviati 
:t\ -- -UDINK. 8 
' " Un popolo di ombre ansiose 
ha vegliato stanotte nei pae
si distrutti del Friuli. Ammuc
chiati dentro le auto, accoc
colati sotto improvvisati ca
panni fatti di teli di nylon, 
di coperte .stese Ira ì filari 
di vite, nei sacchi a pelo, nei 
pagliai in aperta campagna. 
Nesoun apprestamene::- orga
nizzato. nessuna tendopoli mi
litare. Si sono ritrovati solo 
con l'angoscia esacerbata dal 
buio e dal dolore. Intorno al
le quattro, un'altra scossa, la 
ennesima, ha ridestato nel 
pianto ì bambini, mentre Io 
ululato dei cani rompeva il si
lenzio delle vallate Gli adulti. 
loio. non sono nemmeno più 
rapaci di sentire la paura 
Tutto si e t rantumuto giove-
di sera, sotto la scossa del 
sisma, non solo le case, ma 
una normalità, un ritmo di 
vita, un equilibrio di affetti. 

« La « normalità » è adesso 
questa seconda notte senza 
sonno, trascorsa all 'aperto. 
punteggiata di fuochi, fatta 
di ore interminabili in cui lo 
sforzo maggiore è quello di 
non pensare per non impaz
zire. All'alba, questo popolo 
di ombre si è ridestato. E 
sono tornati uomini e donne 
che stringono i denti, e guar
dano ad occhi aperti il pa
norama di rovine che li cir
conda. pronunciando i nomi 
dei loro morti, si interrogano 
su quelli che mancano, che 
non si ritrovano. E sono an
cora ì più, nonostante la fi
la delle salme accostate nel
le chiese (quelle rimaste in 
piedi), nelle palestre, o sot
to un telo di tenda, si faccia 
sempre più lunga. Ieri sera 
erano già all'incirca 600 i 
cadaveri riportati all 'aperto. 
Stamane, dappertutto, si è 
ripreso a scavare. 

Quando due corpi sono af
fiorati dal cumulo di cemen
to di uno dei due tragici 
condomini di Majano, le ru
spe si sono fermate; vigili 
del fuoco, infermieri, solda
ti tut t i in circolo. Poi. men
tre le ambulanze partivano 
dirette alla palestra della 
scuola media (già 65 corpi 
fin da ieri erano allineati 
sul pavimento), si è senti ta 
una voce: « Scavate, scavate 
ancora. I morti sono in fon
do, sotto di tutto. Erano già 
arrivati al piano terra, an
cora un passo e sarebbero 
usciti. Invece il palazzo è 
crollato». L'uomo che parla 
cosi ha una voce rauca, la 
barba lunga, gli occhi arros
sati. forse di pianto. Ma non 
piange. Lì «sotto di tu t to» . 
ha la moglie ed una figlia. 
Le ruspe riprendono a sol
levare detriti. Picchiano rab
biosamente. in modo impie
toso. sugli enormi lastroni di 
calcestruzzo — i solai desìi 
interi piani precipitati l'uno 
sopra l'altro, persino con le 
balaustre ed i terrazzini an
cora intatti — che occorre 
rompere per cercare i corpi 
sepolti. 

Un'altra giornata di sole. 
di caldo soffocante che ren
de più aspra la fatica. Un 
soldatino con la barba lunga 
e con gli occhi infossati si 
ferma un istante. Di che re
parto sei? « Del 27. reggi
mento artiglieria pesante di 
stanza a Udine ». Da quan
do slete qui? a Dalla sera 
stessa del terremoto». Do\e 
dormite? «Ci alterniamo a 
gruppi. Torniamo in caser
ma ». Quando sei tornato col 
tuo reparto? o Ieri sera. Ab
biamo fatto tutta la notte. 
e ancora siamo qui Abbiamo 
recuperato tre morti. Ieri. 
invece, siamo riusciti a tro
vare un bambino vivo, un 
neonato di forse tre mesi ». 
Tu di dove sei? a Sono di Pa
lermo.. Io ho già visto il 
terremoto del Belice. Qui for
se. è peggio». 

Li accanto, alcune donne 
in fila prendono acqua da 
un'autobotte. Incrociamo de
cine di ambulanze. Vengono 
dall'Emilia, dalla Toscana. 
da Ascoli Piceno, da Savona. 
da Livorno. Qui a Majano 
è evidente lo sforzo di riten
tare in qualche modo un mi
nimo di organizzazione del
la vita civile Scritte in ver
nice nera sono apparse sui 
muri: a Informazioni in mu
nicipio ». « Pronto soccorso: 
stadio comunale» Una frec
cia indica dove bisogna diri
gersi per prendere l'acqua. 
Allo stadio sta finalmente 
soraendo una prima tendo
poli nr l i tare Ma c'è chi vor
rebbe avere la tenda nell'or
to della propria casa, per 
non allontanarsi, per non 
slaccarsi troppo. 

Vediamo caricare camion
cini carichi di ma.ssenz.e 
davanU ad ablaz ioni sini
strate. Si avvicinano due o 
tre soldati e chiedono som
messamente ad una donna 
seduta sui mobili: a Vi ser
ve a'uto? ». Lei fa cenno d: 
no. con un movimento schi
vo della testa. Portano in 
salvo c o che possono ma 
loro, gli ab tant i , non «e ne 
\an: io Nessuno pensa d: ab
bandonare i paesi, d: metter
si a fare la vita dei profu
ghi. Ieri lo hanno detto an
che a Leone- « Dateci il ce
mento I mattoni li prendi* 
mo da'le case distrutte. Ce le 
rifacciamo noi ». 

Oggi è corsa voce che una 
impresa delle partecipaz.on, 
statali si sarebbe det ta di
sposta a costru.re deìle ba
raccopoli prefabbricate. Ma 
si t ra t ta di una prospettiva 
assurda e insultante. La gen-
te del Friuli è abi tuata a la
vorare sodo. Tut to ciò che 
ha (che aveva), se lo è fatto 
con le proprie braccia, con 
anni d: sacrifici, di privazio
ni. di emigrazioni nei paesi 
p.ù lontani. Ciò che chiede 
già oggi, a neanche 48 ore 

UDINE — Il disperalo abbraccio di due ragazze di Gemona 
che si sono r i trovate due giorni dopo la catastrofe 

dal terremoto, mentie i mol
ti sono ancora insepolti e 
chissà quanti altri giacciono 
sotto le macerie, è di essere 
posta in condizione di lavo 
rare, di ricostruire, subito. 

Stamatt ina, a Farla, una 
frazione di Majano. dopa 
una notte trascorsa anche qu. 
nelle auto o botto le copti te 
stese fra due paletti, abbia
mo visto uomini lavorare co.: 
malta e cazzuola a riparare 
le proprie case lesionate. Nel 
municipio, dove in una cao 
tica frenesia, decine di per
sone (impiegati comunal.. 
consiglieri, volontari senza 
distinzione di part i to: Tinte 
ra sezione del PCI collabora 
con la giunta democristiana) 
cercano di organizzare l'in
dispensabile. abbiamo incro
ciato un uomo trafelato. 
grondante sudore. Un operaio 

Un conto corrente 

per i versamenti 

di denaro 
Per far affluire le sovven

zioni a favore delle popolazìo 
ni colpite dal terremoto il 
ministero dell'interno ha isti
tuito il conto corrente postale 
n. 24/21634 intestato al «coni 
miisariato governativo soccor
si a: terremotati Friuli-Vene
zia Giulia presso prefettura 
di Udine'> che è incaricato d: 
coordinare il soccorso e l'as
sistenza. 

de..'acquedotto de. Fnuli 
ceni i ale. 

j L'acquedotto serve J5 comu
ni. e la condotta principale 

I e saltata in quat t io punt.. 
I Quell'operaio ha sentito dal-
| la radio die , da vane parti 
j d'Italia, dei tecnici si sono 
i posti a disposizione E lui 
i ora wcne a cniedere l'inter-
i \ en to di tecnici per vedere 

cosa si può fai e per ripri
stinai e a! p.u piesto l'acque-

, dotto Non ha aspettato. Nes-
| sano aspetta. Un po' ovunque 

sono stati messi in attività. 
dov'era possibile, gii antichi 
pozzi artesiani in disuso. Si 
predispongono depositi di vet
tovaglie, cucine, si cerca d; 
attrezzarsi m qualche modo 
per dui a re 

Certo, questa gente va a u -

tata. Con l'oiganizzazionc. 
mettendo a disposizione l'in-
dispensabiie. ma chiedendo a 
loro, ai sindaci, ai comitati 
di frazione, ciò di cui hanno 
bisogno. Migliaia di militari 
sono stati mobilitati, concen
trat i in diverse località dove 
non riescono tuttavia a ren
dersi pienamente utili. Per
che si e tardato a inviare le 
tende, le cucine da campo. 
le autobotti? E perche, inve
ce. altri centri tremendamen
te colpiti sono ancora quas. 
abbandonati a se stessi, men
tre se ne ritrovano di scono
sciuti che risultano semid.-
strutti . dei quali tutto si igno 
ra \a fino ad oggi? 

Stamane abbiamo colto al 
volo una di .muriatica teielo-
nata del vice sindaco di Tar-
cen'o. compagno Graziutti. 
« Qui va male. Stiamo impaz 
zendo. Sono più di trenta ore 

che non dormiamo. Non ab
biamo medicine. Manca l'ac
qua, occorrono viveri e ten 
de ». All'ospedale di Udine . 
dirigenti sanitari sono in dif
ficoltà per l'eccesso di volon
tari (medici, infermieri, ani 
bulanze) giunti da tutta Ita
lia. Ma dalla Val di Resta. 
ancora quasi isolata, chiedo 
no di avere il conforto delia 
presenza di medici e di in 
fernilerl, per assistere gli 
anziani. ì malati, per dare 
delle medicine a chi è sotto 
choc o si aggi ava dopo due 
notti trascorse all'aperto. 

A Gemona. nel silenzio te. 
nficante di Gemona. 1 morti 
affiorano a decine fui i dei. 
ti di acciaio delle ruspe ino 
sollevano ì detriti del cenno 
stouco distìutto. Il coordina 
mento e la direzione de.le 
operazioni di soccorso, di so 
hdarieta democratica che, da 
tutta Italia, muove verso i. 
Frulli, sono 1 pioblenu ou". 
le autorità di governo, la pre 
fettina, mostrano ancor o^-
gi di non svi pere far h o m e 
nella misura nrhiesta da. 
l'entità del disastio. E' tutta-
ni difficile azzaidare cifre 
sul numero delle vittime, an 
che perché soltanto a Ge
mona ormai esso deve esse, e 
calcolato a centinaia. Pioba 
bilmenle sono destinati a sa 
perare il migliaio nel resto 
dei paesi disti u m . Ma al d. 
la di tante povere vite stron 
cale, ci sono 50 nula senza 
tetto. Un \as to comprensorio 
economico che si estende S J 
un arco di 25 km., comprende 
più d( 20 comuni in un to 
tale di centosettantamila abi 
tanti , è semidistrutto nelle 
sue strut ture residenziali, nel 
suo patrimonio artistico, nel 
l'organizzazione della vita e. 
vile, nelle attività economi 
elle e produttive. 

Molte centinaia di opeia. 
sono senza lavoro negli sta 
bihmenti sinistrati nella za 
na industriale di Osoppo (in 
particolare la «Snaidero» e 
stata duramente colpita) e 
di Majano, a Gemona. ad Ai 
tagna. altrove. Anche l'arti 
gianato, il piccolo commei 
ciò. le botteghe sono parai.i 

I zate. Problemi gravi, che . 
giorni a venire faranno cme; 
gere con estrema acutezza. L-
organizzazioni sinaacali uni 
t ane li s tanno già ponenrij. 
insieme a quelle più mime 
diate dei soccorsi, dell'assi 
stenza urgente che debbono 
essere incanalati e coordina 
ti in modo da pervenire nella 
maniera più rapida ed effica 
ce nelle zone colpite. 

A questi problemi occoi ri
saper guardare con calma. 
ma anche con estrema dete: 
minazione. con la capacita r i 
pula di decisione e di inter 
vento, adeguati alla dimcn 
sione del dramma ciie la te. 
lei fnulana sta vivendo. Que 
sta gente, che sta ancoia 
piangendo i suoi morti, vuo.c 
sopratutto riprendere a l a . j 
rare, a vivere. 

m. p. 

La campagna lanciata dai sindaci 

I 15 comuni del Belice 
mobilitati per il Friuli 

« Comprendiamo la vostra tragedia » - Aperta una sottoscrizione • Partiti i volontari 

Dal nostro inviato 
PARTANNA. 8 

a Comprendiamo pili che 
ogni al t ro la vostra i n s e d i a 
Testimomeremo nei pro^sim. 
giorni con una delega?.cne d: 
sindaci e di ammimstrator . a*. 
sindaci e alle popolazioni del 
Friuli la nostra soi.dar.eta. 
tanto più attiva e concreta 
alla luce della nastra comu
ne esperienza Intanto vi met
tiamo in guard.a per evitare 
in ogni modo, con la lotta 
e la mobilitazione, che f. 
dopo-terremoto non rappre
senti. cerne e accaduto nella 
nostra vallata, un altro dram
ma per le vostre popo'.azion.. 
sulla cui pelle nsch.a di met
terai :n moto — .so non ver 
ranno applicate que..e m.-
.suro d: decentramento e par
tecipazione che no. abbiamo 
finalmente s t rappato — un.» 
macchina d; lEnob.li sprech. 

e d. rapine >. Con questa di-
cn'.arazione congiunta, indi 
rizzata agli amministratori e 
alle popolazioni friulane, i 
quind.ci sindac. dei comuni-
barao<opoli dei Beine. nuni-
t. questa .-orn u P«r t inna . 
| x r ,.i:/.at.*i.i de. a s; unta di 
s\n.stra di Si . i ' a Ninfa, han 
no lanc.ato ne.ia '.aliata M 
CI liana una grande campa
gna di mob l.ta7 one a so 
s terno de. < t< rremotati » dei 
nord l:.i..a 

Ne. centr. d'"'. a vallata è 
un ;-u.->.»ezii.r.-' d: iniziatile d. 
=o..dar:e*a E' .stata aperta 
una =ottc->cr.z.one popolare 
Ier sono partite le prime 
carovane di «volontar. • Por
t i no CO.T .-« r,b.. indumenti 
e d.ec.ne d. tende, le stesse 
che .servirono nelle langh^. 
r.s.de nott- de'.l'.nverno del 
19tV* per r.parare la gente del 
Bel.ee 

Intanto la an.m.n..straz:on. 

Presa di posizione dell'Ordine dei geologi 

Assoluta mancanza 
di studi preventivi 

li cons.z.io deli'Ord ne naz,ona:e dei aeo og. tr.un.to in 
ceduta straordinaria» ha invitato tutt . i geo.oji t a porsi a 
d-spos.ZiOne delle autorità loca.i e de.la popo.az.one delle 
zone colpite dal terremoto, al f.ne d. prestare la loro opera 
specialist.ca per le pr.me valutazioni deile condizioni reali 
di ag.bil.tà degli abitati e ael.e infrastrutture civili, per ridurre 
i disagi e i pericoli delle popolazioni, m collaborazione con gii 
altri enti impegnati ne.l'opera di -occorso > 

« Pur nella drammaticità del momento » .1 consigi.o nazio
nale dell'Ordine dei geolog. «sente .1 dovere d. sottolineare la 
gravità che il risch.o sism.co rappresenta per il nostro paese 
in carenza di approfond.ii stud. geologici preventivi e per 
l'assenza di s trut ture adat te a raccogliere, ordinare ed utiliz
zare adeguatamente i da:; sulla sism.cita de! territorio 
nazionale ». 

«Tale carenza di informaz.on* si presenta tanto p.ù gra
ve e pericolosa — sottolinea l'ord.ne dei geologi — m vista 
di possibili insediementi in aree geologiche non adatte di 
grandi opere di insrgnera civile ed in part.colare per le 
previste centrali elettrotermonuc.ear., per le quali ribadisce 
l'indispensabilità di una r.gorosa normativa della scelta dei 
siti, analogamente a quanto at tuato .n altri paca. ». 

comunali e ì sindacati proce 
dono al coordinamento di que 
sto grande slancio di solida
rietà. Si t rat ta di collegare 
«ile «normal ix iniziative d. 
pronto soccorso, un .sostegno 
politico al tret tanto concreto. 
Significativo ed importante 
« L'esperienza del Belice — 
d.ch.ara Vito Bellafiorc. sin 
daco comunista d. Santa Min 
fa — e. infatti, esemplare 
per almeno due motivi: in 
primo luogo perche dimastre 
che la strada da imboccare 
per gli interventi d: r.costru 
7:one è necessariamente quel 
la del decentramento. B.sozna 
affidare elle popolaz.oni e al 
sindaci i finanziamene per le 
case e la gestione d: essi. 
Da noi lo Stato e stato peg 
g.o del terremoto Ma c'è 
anche un .secondo mot.vo: le 
nostra e stata e continua ad 
essere un"esper,enza di lotta 
unitaria, forse un.ca nel suo 
genere: per otto anni un fron
te un.co di comunisti, soc.a-
l.st:. ca t to i .c . repubbl.can. e 
senza partito ha retto ai p.u 
dur. colpi, anche quando dft 
destra si cercava di approfit
tare dei ritardi, per attizza
re il fuoco della disperazione 
e del qualunquismo. 

Si intrecciano pure le ìni-
z.ative dei g.ovani: la FGCI 
del Bel.ce questa matt .na ha 
lanciato un appe.'.o alle nuo
ve generaz.on: che hanno fat
to le loro prime v«5-*v».r.cnre di 
lotta con !« vertenza del ter
remoto siciliano, per concre
tizzare, in termini di a fra
terna e fattiva solidarietà » 
e « facendo causa comune ». 
tale slancio Da Palermo que
sta mattina, per iniziativa 
della Lega regionale siciliana 
delle Cooperative, è partito. 
diretto verso il nord Italia 
un grosso autotreno carico di 
300 quintali di limoni s.c-
liani. I cooperatori dell'isola 
l 'hanno inviato alla Lega fnu 
lana. Da oggi sono al lavoro 
per raccogliere nei prossimi 
g.orni altri contributi per ì 
primi soccorsi. 

v. va. 
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